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La guerra delle Falkland. Nei 1771 
in Inghilterra si disse che per quel «mucchietto di 
sassi» era inutile combattere. 16.600 km quadrati, 
1800 abitanti e centinaia di migliaia di pecore: 
ma è vero che sotto c'è il petrolio? 

Quattro 
rocce 
inutili? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le Falkland: u-
n'entità trascurabile sulla 
carta geografica è diventata 
un *casus belli» su scala inter~ 
nazionale. La relativa impor
tanza della località contesa e 
l'evidente anacronismo della 
conquista territoriale non de
vono trarre in inganno circa i 
reali pericoli che ancora una 
volta corre la pace del mon
do. Per 150 anni Gran Breta
gna e Argentina si sono pe
riodicamente scambiate inti
mazioni e minacce. Adesso — 
per quanto assurdo possa ap
parire — la prospettiva è di 
una guerra aperta. D'improv
viso scopriamo che le agitate 
acque dell'Atlantico meridio
nale hanno ospitato in tutti 
questi anni un crocevia di na
zionalismi irriducibilmente 
contrapposti. Spoglio e sotto 
la sferza dei venti polari, il 
territorio è smisurato rispetto 
alla popolazione che vi dimo
ra: 16.600 chilometri quadrati 
per appena 1.800 abitanti, 
tutti 'fedeli sudditi di Sua 
Maestà britannica: Ma, sull' 
altro lato, chi può misurare la 
densità dell'irredentismo ar
gentino quando non v'è sco
laretto di Buenos Aires che, 
sin dalla prima classe, non 
impari a memoria il nome di 
Las Malvinas pensando a 
quando, da grande, potrà par
tecipare alla loro 'liberazio
ne»? 

Solitarie, desolate e distan
tì, le Falkland, in effetti, non 
hanno nazionalità, salvo la 
dura vita — a contatto con gli 
elementi avversi — che pos
sono offrire alla loro popola
zione. Nell'ormai lontano 
1833 il vascello della Corona, 
*Clio», si reimpossessò delle i-
sole sloggiandone senza colpo 
ferire 1 effimera amministra
zione argentina. Salpando 
anche essi da Portsmouth 
(come la flotta inglese in que
sti" giorni) i *coloni» giunsero 
subito dopo: gente robusta, di 
stirpe scozzese, abituata alla 

vita all'aperto e alle intempe
rie: contadini e pastori che — 
fin dall'epoca pre-vittoriana 
— non disdegnavano la tre
menda fatica dei pionieri pur 
di arrivare alla 'Terra pro
messa». 

E lì sono rimasti, fino a og
gi, allevando pecore (il rap
porto fra uomo e animali, alle 
Falkland, è di la 350), tosan
dole due volte volte all'anno, 
e inviando in Inghilterra una 
montagna di lana per un va
lore, in questo momento di 2 
milioni di sterline annue (5 
miliardi di lire). Non stanno 
male, anzi, il reddito medio 
pro-capite è discreto. Ma è u-
n'esistenza primitiva, dall'al
ba al tramonto, a pascolare o-
vini e a mungere mucche, 
con gli unici conforti della 
birra nel «pub» locale, delle 
trasmissioni radio dalla lon
tana metropoli, e le foto della 
regina ovunque; alle finestre, 
nei negozi, e nelle sale di ri
trovo. La bandierina bianco-
rosso-blù, con le strisce dell' 
Union Jack, quella, se la por
tano anche in camera da letto 
per dimostrare la loro fede 
nazionale. 

Orgogliosi, i piccoli empori 
mettono in vetrina la merce 
'Made in Britain» con il valo
re aggiuntivo del ricordo, 
della nostalgia. Alle feste, il 
governatore, in divisa di gala, 
va in giro a salutare e confor
tare in un vecchio tassì londi
nese ridipinto di rosso: l'uni' 
co mezzo capace di accoglier-
lo con la sua feluca dal gran
de pennacchio di piume di 
struzzo. I falklandesi non vo
gliono, non possono, essere 
'argentini». La flotta di Sua 
Maestà, tardivamente inviata 
a soccorrerli, un servizio utile 
potrebbe ancora farlo. Ed è 
quello di rimpatriarli tutti, di 
offrire loro nuova ospitalità 
in Inghilterra. È ciò che ha 
consigliato un giornale avve
duto come il *Cuardian» 
quando ha ricordato le parole 
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che Samuel Johnson pronun
ciò nel 1771, quando affermò 
che non valeva la pena di fa
re la guerra alla Spagna per 
un mucchietto di 'rocce inu
tili». Di tempo ne è passato, 
da allora, ma la prospettiva è 
sempre quella di un conflitto 
indesiderato agli antipodi di 
un mondo che, al giorno d' 
oggi, è sin troppo saturo di 
tensione. A questo punto, 
Jorge Luis Borges direbbe: 
*Le illusioni del patriottismo 
non hanno fine...: Da un lato 
e dall'altro si sguazza infatti 
in un bagno di sentimenti e-
roici. Il grande scrittore ag
giungerebbe anche: 'Da noi, i 
nazionalisti pullulano: li 
muove, a sentir loro, il degno 
ingenuo proposito di fomen
tare i migliori tratti argenti
ni». 

Ma c'è ben poco di degno, e 
meno che mai di ingenuo, nel 
tentativo della giunta milita
re di Buenos Aires di rigua
dagnare — con la conquista 
delle Falkland — i favori del 
pubblico di casa. O almeno di 
distoglierne l'attenzione da
gli immani problemi e cono-
mici e sociali di un paese sul
l'orlo del dissesto economico 
(100 per cento di inflazione). 
La guerra come balsamo na
zionale è una vecchia ricetta 
dei regimi dittatoriali: una 

droga di facile portata in cui 
dimenticare tutti i problemi. 
La cosa sconvolgente è che 
chi minaccia di risponde con 
armi pari (come sembra in
tenzionato a fare il governo 
conservatore inglese) rischia 
di rimanere prigioniero della 
stessa logica futile e dannosa. 

Il dramma che si recita in 
queste settimane è in effetti 
una storia antica che sembra
va fosse già stata consumata 
nella notte dei tempi tanto da 
crederla irripetibile. Nel 
1769, infatti, la Gran Breta
gna si azzuffò con la Francia 
per il possesso delle Fal
kland. Nel 1770 i due htiganti 
furono scacciati dagli spagno- < 
li. Le isole rimasero a lungo 
disabitate offrendo solo un 
punto di riferimento alle ba
lene e qualche spiaggia d'ap
prodo per i pinguini. Per un 
certo periodo tutte le potenze 
interessate furono d'accordo 
nel riconoscere che i costi di 
gestione di una presenza mi
litare alle Falkland supera
vano di gran lunga l'interesse 
nel mantenercela. Le isole 
furono abbandonate al loro 
destino fino al 1833. La Gran 
Bretagna odierna si trova da
vanti a una analoga difficoltà 
finanziaria. Ci vogliono 50 
miliardi di lire all'anno per 
dare adeguata protezione na

vale alle Falkland — ha det
to l'altro giorno il ministro 
della Difesa nel vano tentati
vo di giustificare la sua ina* 
zione, sul terreno preventivo, 
davanti alle proteste della 
Camera dei Comuni. Ma ora 
ogni remora sembra rimossa 
e non si bada a spese. 

La più grande Armada che 
l'Atlantico abbia mai visto 
dai tempi di Filippo II ha la
sciato gli ormeggi di Por
tsmouth intenzionata a 'dare 
una lezione» agli uomini del 
generale Galtieri. Così la sto
ria viene riscritta, sotto la 
Thatcher, senza curarsi trop
po se si tratta di un dejàvu, un 
rifacimento Tetro», una ripe
tizione di vecchie gesta pa
triottarde. Il clima che, dopo 
tanti vacillamenti, il governo 
conservatore tenta di riesu
mare è quello della crociata. 
Un giornale ha pubblicato la 
vignetta di un gaucho a ca
vallo che, dalla terra ferma 
Argentina, getta il 'lazo» e 
stringe al collo l'inerme pe
corella sulle isolette. Ma non 
ci sono solo pecore, alle Fal
kland. In questi anni, gli iso
lani hanno cercato di svilup
pare l'industria della pesca e 
la raccolta delle alghe per usi 
produttivi. Le isole sono ric
che di minerali. E ancor di 
più ne celano i bassifondi at
torno alle loro coste. Pare che 
ci sia petrolio in grande 
quantità. Le multinazionali 
del settore energetico sono 
pronte con i loro massicci in
vestimenti ma, prima, voglio
no ottenere una tsiiuazione 
stabile». La disputa della so
vranità dunque va risolta, in 
un modo o nell 'altro. > • -
i Molte cose sono destinate a 
cambiare anche quando sarà 
superata l'attuale disputa sui 
colori della bandiera. A co
minciare dalla dieta che gli 
isolani con auto ironia da 
sempre chiamano 'La 365»: 
vale a dire l'arrosto di carne 
di montone, dalla sera alla 
mattina, per tutti quanti i 
giorni dell'anno. Ma se una 
ventata di modernità è inevi
tabilmente destinata ad arri
vare, la gente delle Falkland 
non vorrebbe vederla avvol
ta nelle strisce bianco e blu 
della dittatura militare ar
gentina. 

Antonio Bronda 

Crisi della SPD, movimenti alternativi: ma i problemi della 
Repubblica federale non sono solo politici. C'è qualcosa nello «spirito 
tedesco» che non ha ancora superato il trauma della guerra. 
Un libro di Peter Bruckner, un intellettuale discriminato per le sue 
idee, traccia un inquietante profilo della Germania 

I complessi delia RFT 
Questo libro dì Peter Bru

ckner, che arriva in Italia con 
il titolo «Stato autoritario e 
movimenti alternativi in Ger
mania. Passato e presente del
la Repubblica federale» (pre
fazione di Cesare Cases, tradu
zione di Renato Solmi, Torino. 
Einaudi. 1982, lire 8.500), è il 
risultato di una lunga rifles
sione che ha accompagnato il 
lavoro di Bruckner per oltre 
quindici anni. Quando molti 
anni or sono l'editore Feltri* 
nelli tradusse uno dei testi teo
rici più importanti che accom
pagnarono l'esplodere dell'op
posizione extraparlamentare 
nella RFT e che emblematiz-
zarono il sorgere a margine 
della contestazione studente
sca di una nuova cultura poli
tica omise sorprendentemen
te di pubblicare la meta del li
bro — si trattava de «La tra
sformazione della democra
zìa» di J. Agnoli e P. Bruckner 
— dovuta appunto all'opera di 
quest'ultimo, dimezzando il 
discorso politologico avviato 
da Agnoli e privandolo di tut
ta la dimensione psicosociolo
gica (al di la della trasforma
zione istituzionale, la trasfor
mazione anche della coscien
za democratica) che era al cen
tro del contributo di Bru
ckner. 

Questa edizione einaudiana 
pone per la prima volta il pub
blico italiano a contatto con 
una delle più singolari e insie
me solitarie figure dell'odier
na cultura politica in Germa
nia e assume a buon diritto il 
significato di un risarcimento 

nei confronti del silenzio che 
ha circondato il suo lavoro. Ma 
certo questo risarcimento a-
vrebbe acquistato anche mag
gior forza se l'editore italiano 
avesse ricordato anche i prezzi 
che Peter Bruckner ha dovuto 
pagare, sino in pratica all'ab
bandono dell'insegnamento 
universitario, per difendere la 
sua libertà di pensiero e di pa
rola. Che Bruckner non è solo 
uno scrittore originale e sti
molante, Bruckner ha rappre
sentato anche un «caso* nella 
RFT, uno dei casi più clamoro
si di discriminazione politica a 
carico dì un intellettuale poco 
accomodante. 

E più di un accademico ita
liano dovrebbe ricordare di a-
ver firmato, alla fine degli an
ni Settanta, un satirico mani
festo di protesta a favore di Pe
ter Bruckner e contro il mini
stro del culto della Bassa Sas
sonia, il democratico-cristiano 
Eduard Peste!, il quale voleva 
costringere Bruckner a sotto
scrivere un grottesco docu
mento di prostituzione intel
lettuale e politica al potere po
litico locale per conservare il 
suo posto al Politecnico di 
Hannover. In quel manifesto 
era raffigurato il ministro Pe-
stel che, armato di una robu
sta ramazza, si apprestava a 
epurare il «Land» dì sua com
petenza all'ombra dell'accatti
vante slogan: «Fare più bello il 
nostro Stato!» Un invito del ti
po «tieni più pulita la tua cit
ta» cacciando intanto le erbe 
cattive. 

Perché, decisamente, Bru* 

Perché un giallo 
nella 
Spagna del 
dopo-Franco? 
Montalbàn, 
autore di 
«Un delitto 
per Pepe 
Carvalho», 
risponde 
con Borges: 
il poliziesco 
mette ordine 
in un mondo 
di disordine 

Tutto il potere ai detective 
Barcellona, 1979: tempo 

di elezioni municipali dopo 
la caduta del franchismo. Il 
clima è quello di una demo
crazia ambigua, precaria, ir
resistibilmente attratta dal
la corruzione feroce del pas
sato. Un detective privato. 
Pepe Carvalho, s'assume 1 
incarico d'indagare su un 
delitto misterioso. Un im
portante uomo d'affari, col
to e straricco, è ritrovato del 
tutto casualmente pugnala
to in un quartiere periferico 
della citta. Non se ne sapeva 
nulla da un anno, ma lo si 
credeva partito per un lon
tano viaggio in Polinesia. 
Ora il cadavere non propone 
soltanto gli interrogativi sui 
quali occorre far luce; dà 1' 
avvio a un romanzo straor
dinario che gli Editori Riu
niti stanno per mettere in li
brerìa. E qualcosa di più di 
un'investigazione: è il qua
dro secco e spietato dei con

flitti personali e collettivi 
della Spagna d'oggi. 

L'autore è Manuel Va-
squez Montalbàn, poeta e 
saggista, membro del comi
tato esecutivo del partito 
comunista catalano: il suo 
ultimo romanzo è dello scor
so anno, «Assassinio al Co
mitato Centrale»: c'è da au
gurarsi che venga presto tra
dotto anche da noi. Nella 
versione italiana, intanto, il 
racconto di cui s'è accennato 
ha mutato titolo: «Los mares 
del Sur. (I mari del Sud.) è 
divenuto «Un delitto per Pe
pe Carvalho». Opportuna
mente, perché si e voluto 
sottolineare una fondamen
tale trasformazione del rac
conto poliziesco degli ultimi 
tempi: che l'attenzione del
l'autore e del lettore non 
verte più sull'enigma in sé, 
ma sui personaggi che que
st'enigma delineano, 4 in i-
specie sul detective. E lui, e 

lui soltanto, che lo rende af
fascinante e gli dà, per cosi 
dire, un senso: i suoi movi
menti, i suoi gesti, le cose 
che egli dice o che pensa, o 
che anche solo sottintende 
con uno dei suoi comporta
menti più quotidiani. Che 
Maigret posi la pipa e capi
remo d'essere a buon punto 
nella soluzione. Il lettore ve
de il detective davanti a sé e 
vi s'identifica. Nulla e nes
suno, in quel momento, gli 
riesce più caro e più prezio
so. E insieme una questione 
d'istinto e d'intelligenza. 

Il romanzo poliziesco, in
fatti, porta alla luce e acui
sce il nostro bisogno d'appa
rire acuti, lungimiranti e in
telligenti a noi stessi. Le fru
strazioni della nostra vita 
quotidiana scompaiono nel 
momento in cui, insieme a 
Dupin, Sherlock Holmes o a 
questo Pepe Carvalho, ci av
viciniamo alla soluzione. 

TVitto questo ci conforta e ci 
risarcisce, perché tutto il fa
scino del racconto poliziesco 
consiste in ciò: che un miste
ro venga chiarito per la sola 
opera della forza logica, per 
la sola grazia di un'operazio
ne intellettuale. Ed essa non 
è solo propria del detective; 
essa è anche nostra. Se è ve
ro che il fatto estetico, per 
esistere, richiede la con
giunzione del lettore e del 
testo, ciò è tanto più vero 
per un genere che richiede 
l'identificazione di chi legge 
nel personaggio che fa da as
soluto protagonista. 

C'è poi da considerare che 
il racconto poliziesco porta 
alla luce e acuisce, in un'età 
caotica e disordinata come 
la nostra, dove persino nel 
romanzo la tendenza a sop-

?rimere personaggi e trama 
in crescendo continuo, il 

nostro inconscio bisogno d' 

ordine, di precisione e, infi
ne, di scientificità. Borges, 
un po' paradossalmente, ha 
perfino scritto che il polizie
sco sta salvando l'ordine in 
un'epoca di disordine e che 
gli dobbiamo riconoscenza, 
se non altro, per questa sua 
prova meritoria. Certamen
te dai tempi di Poe, che tu 
l'inventore di questo genere 
che ha via via catturato i let
tori di tutto il mondo, il ro
manzo poliziesco ha rag
giunto gradi di perfezione 
molto notevoli. Non diver
samente dalla tragedia clas
sica, inconcepibile senza le 
regole delle tre unità, il ro
manzo poliziesco s'è dato le 
sue regole rigorose, le sue 
norme invalicabili. Il dete
ctive non può essere il colpe
vole; ci deve essere un unico 
colpevole e lo scrittore si ve
de proibire formalmente o-
gni ricorso alla metapsichi
ca, all'occultismo e alle 

pseudo invenzioni. Si tratte
rà di un codice arbitrario ma 
necessario, quanto è quello 
che regola le leggi del sonet
to o del gioco degli scacchi. 
Ed è appunto in questo con
testo ben ordinato per 
quanto misterioso — un 
contesto che non può fare a 
meno di un principio, di una 
parte centrale e di una fine 
— che noi possiamo speri
mentare con gioia il gusto 
dell'avventura. Con gràia, 
perché sappiamo in anticipo 
che tale avventura (come di- " 
ceva Gramsci) sarà un'av
ventura bella e interessante, 
tutta intessuta di libertà in
tellettuale e che si conclude
rà con un esito soddisfacen
te. Contro l'avventurosità 
della vita quotidiana, che s' 
infigge purtroppo nella pre
carietà dell'esistenza (e del
la quale, veramente, ognuno 
di noi non può conoscere in 
anticipo esito o soluzioni) 
ergiamo a protezione la pura 
avventura della mente e del
l'intelligenza, il fantastico 
che surroga le pene e le in
certezze di questa vita. 

Ma dopo Dashiell Ham-
mett, come dicevamo, il rac
conto poliziesco ha anche 
fatto confluire sul personag
gio del detective tutto l'inte
resse del lettore. La dotta 
deduzione si è unita a una 
certa brutalità e all'eroti
smo. Colui che indaga sul 
delitto non si limita più a 
raccogliere la cenere delle 
sigarette, ma all'occorrenza 
sa schiacciare il naso dei te
stimoni che non parlano a 
colpi di tacco. Si muove tra 
donne dalle splendide gam
be e bottiglie di whisky che 
ingoia senza scomporsi. E 
cinico, «gourmet», e ama in 
modo passivo. È passata su 
di lui l'ondata di un certo 
esistenzialismo. Talora — se 
non fosse per quella sua am
bigua energia che sa sempre 
sfoderare nei momenti più 
critici — parrebbe addirit
tura un sopravvissuto; un 
•ex». E il Pepe Carvalho dei 
romanzi di Vàsquez Mon
talbàn è appunto un «ex»: ex 

comunista ed ex agente del
la Cia. 

Ma se questa caratteriz
zazione del personaggio, i-
nevitabile dopo l'america
nizzarsi della vita europea, 
può condurre al clichè, sta 
però allo scrittore il sapervi-
si sottrarre. Romanzi poli
zieschi sono stati scritti da 
autori subalterni, ma alcuni 
sono stati scritti da autori 
eccellenti: Dickens, Steven
son, Wilkie Collins e, oggi, 
Vésquez Montalbàn. Il suo 
eroe ha certamente i tratti 
che abbiamo riferito, ma es
si sanno anche nascondere 
— o appalesare nelle circo
stanze opportune, in sinto
nia con lo svolgersi del rac
conto — una vita interiore, 
non solo personale ma note
volmente singolare. Essa è 
caratterizzata proprio da ciò 
che, in questo genere di per
sonaggi, è maggiormente in
consueto: voglio dire l'into
nazione «politica». Carvalho 
ha il suo mestiere d'investi
gatore. Incontra e interroga 
una certa quantità di gente; 
si muove negli ambienti più 
diversi: osserva e registra le 
sue riflessioni sui suoi tac
cuini. Ma infine lo scenario 
che il lettore incontra quasi 
ad ogni pagina è Barcellona, 
la metropoli delle specula
zioni più selvagge: è la Spa
gna. il paese dove la dittatu
ra di Franco, tutt'altro che 
dimenticata, appare persino 
rimpianta. L impassibilità 
di Carvalho di fronte a que
sti aspetti così preoccupanti 
della società spagnola divie
ne in realtà una denuncia. 
Perché questo, infine, è il 
messaggio del suo inventore: 
che non eiste solo il gioco di 
un delitto fittizio, destinato 
a una soluzione. Ne esiste 
uno ben più profondo e di 
ben più difficile soluzione: 
la liberazione dell'uomo dal
la servitù a quei condiziona
menti che, spesso, non gli 
sono soltanto imposti, ma 
insensatamente desiderati 
dalla sua follia cupida e fe
roce. 

Ugo Dotti 

ckner era una di quelle piante 
che non solo sono cattive, ma 
che non sono neppure dispo
ste a piegarsi né a farsi estir
pare. Fuori dì metafora, in 
mezzo al processo di omologa
zione politica che accompa
gna l'incerto procedere del si
stema democratico nella RFT 
anche sotto la gestione social
democratica (oggi Willy 
Brandt riconosce i guasti pro
vocati dal «Radikalenerlass» 
del 1972, ma la coalizione so
cial-liberale non ha ancora 
trovato né la forza né i prezzi 
per rimediarvi), Peter Bru
ckner ha ostinatamente cer
cato di analizzare gli strumen
ti attraverso i quali lo Stato e-
stende il suo dominio su tutte 
le componenti della società e 
al tempo stesso il tipo di vio
lenza che viene esercitata sul
le coscienze per far s) che esse 
'sì'idehtifichino con lo Stato. 

Il nodo problematico intor
no al quale si muove la rifles
sione di Brtlckner sembra po
tersi sintetizzare nel quesito se 
è proprio necessario che il raf
forzamento dello Stato, stret
tamente legato al fattore della 
potenza economica (un rap
porto che, tra l'altro, potrebbe 
indurre a ripensare i molti 
luoghi comuni che tuttora cir
colano sul carattere neolibera-
lista della ricostruzione nella 
RFT e della sua gestione e alla 
compressione se non addirit
tura alla repressione economi
ca), debba accompagnarsi alla 
depressione di ogni momento 
.di autonomia della società po
litica e civile, alla crescente 
spoliticizzazione e alla pena
lizzazione dei tentativi di dare 
vita e di espandere nuove for
me di partecipazione politica. 

L'analisi di Bruckner incro
cia una acuta sensibilità per 
fenomeni tutt'affatto attuali 
nella realtà della RFT e una 
attenzione altrettanto avverti
ta sui dati di un retroterra sto
rico senza il quale è impossibi
le comprendere quale sedi
mentazione di atteggiamenti 
individuali, comportamenti 
collettivi e mentalità si ritrovi 
alla base della sostanziale pas
sività politica della società te
desca. Bruckner parla della 
democrazia in Germania, ma 
non c'è dubbio, ed egli stesso 
ne è profondamente consape
vole, che ì problemi che egli 
pone vanno assai al di là del 
caso tedesco, per investire in 
prospettiva lo sviluppo della 
trasformazione della demo

crazia in tutti i paesi destinati 
ad attraversare stadi evolutivi 
nella ristrutturazione del po
tere esecutivo come delle forze 
economiche (nella direzione 
della monopolizzazione) già 
sperimentati dall'anticipazio
ne di tempi con i quali essi si 
sono prodotti nella RFT. 

È impossibile dare conto in 
breve della ricchezza di spun
ti, di umori, di cui si nutre, e 
che a sua volta produce, que
sto libro o dei diversi apporti 
culturali che sono alla base e 
della metodologia di lavoro e 
della filosofia politica di Bru
ckner, dal marxismo alla psi
canalisi, a tante altre cose, con 
una libertà e una indipenden
za di spirito e di giudizio che 
può apparire blasfema solo ai 
guardiani del buoncostume 
politico della forza dei Pestel. 
- A noi pare che si possa sug
gerire una chiave di lettura di 
questo libro citando una mez
za pagina, nella quale come in 
pochi altri passi la fusione tra 
la tensione morale e la ric
chezza problematica sottoli
nea la ricerca costante di un 
rapporto non subalterno tra li
bertà del cittadino e autorità 
dello Stato. 

«Ciò di cui abbiamo biso
gno, come "carattere popola
re'' (e cioè come la tradizione 
interiorizzata di innumerevoli 
persone), è anzitutto la capaci
tà di "immedesimarci" cogli 
altri; questo requisito non ha 
mai fatto parte delle virtù uf
ficialmente richieste in Ger
mania. Capacità di immedesi
mazione, o "empatia", che 
renderebbe possibile un senti
mento di solidarietà, di com
passione, di simpatia attiva e 
operante, suscettibile di ogget
tivarsi praticamente senza 
perdere del tutto il suo calore 
immediato. Una capacità di 
immedesimarsi nella situazio
ne, nella storia, nelle sofferen
ze degli altri, che dovrebbe 
permettere di evitare sia l'au
tomatismo nell'esecuzione de
gli ordini che la brutalità ver
so il prossimo, ma che, pur 
senza essere fredda, dovrebbe 
restare, tuttavia, abbastanza 
sobria da comprendere e da ri
conoscere l'ambiguità e la po
livalenza dei motivi e degli 
scopi umani, e da non cadere 
facilmente vittima della ten
denza a identificarsi cogli altri 
e ad abdicare alla propria au
tonomia». 

Enzo Collotti 
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